
perso in altre speculazioni? Qual è il

montantedelrischiochehannocorso

o che sono disposti a correre? Quali

sono le loro prede e quanto ha perso

ciascuna di esse? Occorre conoscere

compiutamente un problema per af-

frontarlo e risolverlo. Se la comunità

internazionale, nonostante la sua po-

tenza informatica ed investigativa

non riesce a dare risposte rapide ai

suddetti quesiti significa che ci sono

enormifallenelsistemafinanziarioin-

ternazionale e tra queste: l'anonima-

todimolteazionispeculativee lapos-

sibilità di finanziare operazioni allo

scoperto permettendo così che spe-

culino anche operatori senza fondi

propri per farlo.

MARCO CAPPATO *

In risposta a Claudio Fava

Gentiledirettore, ilCoordinatorediSi-

nistra e Libertà Claudio Fava si è lan-

ciato ieri, sul Vostro giornale, in un

ispirato articolo sulle menzogne dei

politicanti che vendono i voti. E così

ha pensato bene di scrivere: "mento-

no i Radicali, quando dicono di voler

trattare fino all'ultimo istante per ra-

gionidicoscienzaedinobilissimapoli-

tica(lecarcerisovraffollate, lemiserie

dei diritti civili), ma intanto trattano

subenaltricrinali (quantiseggi inqua-

le lista)." Mi piacerebbe credere che

Fava sia almeno convinto di quello

che ha scritto parlando di noi. Temo

inveceche,afuribondacacciadimen-

titori, abbia finito per parlare di sé, al-

lungandocosì lasualungalistadipre-

de.

* Partito Radicale

RINA

Sulla normale dialettica

Con l’attuale legge elettorale, Berlu-

sconi da vero dittatore può permet-

tersi l’arroganzadiminacciarel’espul-

sione perenne dal partito di coloro

che non voteranno la fiducia. Ii nostri

parlamentari non essendo degli eroi

che s’immolano per la salvezza dello

Stato, preferiranno mettere la coda

tralezampe,eservilmenteubbidiran-

no alle disposizioni imposte, assicu-

randosioltretuttoanche il vitalizio fu-

turo. Se i candidati non fossero scelti

dallesegreteriedeipartiti,questiricat-

ti verrebbero meno e ci sarebbe più

libertà individuale, che favorirebbe

una partecipazione responsabile alla

vitadelPaese.Spessonoi cittadinicri-

tichiamosoltantol’emanazionedi leg-

gi assurde da parte delle Camere, di-

menticandoperò la responsabilitàe il

danno arrecato alla società da parte

di chi le approva e le sottoscrive.

LICANTROPI
IN

PARLAMENTO
L’ITALIA
DEI VOLTAGABBANA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

QUESTO PAESE
CHENON SA (PIÙ)
ANDARE IN BICI

Q
uesto paese fa schifo. E’ corrotto, ingiu-
sto e devastato fin nelle rughe più intime.
Quel poco che resta vivo è semplice ini-
ziativa personale, sogno e ostinata uto-

pia. Sono morti 7 ciclisti, correvano in bici sulla SS
18, in Calabria, costa tirrenica, Lamezia Terme. Mi
fa senso pensare che la comunità tunisina sia stata
consigliata di non partecipare ai funerali e invece
invitata a pregare in moschea.

Io sono inseguito dalla morte sulle strade, ogni
giorno che esco in bici, da centinaia di italiani che
mi piombano alle spalle all’improvviso, che mi sfio-
rano il gomito sinistro, che mi sorpassano in faccia
che mi aprono lo sportello, giusto al mio sopraggiun-
gere. Tra imprevedibili e convulsi retromarcia, mi
maledicono, mi offendono, mi prendono per il culo.
Tutti italiani, tutta gente pseudo- ricca e para-poten-
te per la quale sono solo un ridicolo sui pedali, uno
sfasciapalle, un apostrofo sull’asfalto. Eppure ogni
volta che si fa una campagna elettorale, l’illuminato
candidato parla di “piste ciclabili”, che poi regolar-
mente non realizza oppure disegna sui marciapiedi,
tramutando il conflitto bici-auto in quello bici-pedo-
ni. In fondo è con i piani regolatori che si vincono le
elezioni. Sono morti sette ciclisti perché questo pae-
se non vuole che si usi la bicicletta. Il pazzo crimina-
le che ha compiuto la strage è solo un killer, i man-
danti sono gli italiani, per sempre tronfi dell’auto
nuova che vale una erezione permanente e che an-
nulla, in un attimo, il divario col mondo. Secondo
me sono morti invano. Certo, la tragedia è privata e
si può solo abbracciare il dolore di chi resta, in silen-
zio, ma, per favore, non si parli di droga o di immi-
grati che hanno rotto il cazzo.

Questa è la ferita di un paese che cultura non ne
ha e non ne vuole più avere, anzi ne è infastidita.
Alfredo Martini il mitico CT del ciclismo, una volta
mi disse che mentre stavano allenandosi per il
“Mondiale” nei dintorni di Copenhagen, lui, Coppi,
Bartali vennero fermati dalla polizia danese e invita-
ti a continuare l’allenamento sulla strada ciclabile e
non su quella destinata alle auto. Era il 1949... Ma
neanche il mondo di chi va a pedali è unito: la fissa-
zione per l’atletismo, la gara estrema, il doping, stan-
no da una parte, l’amore per la lentezza, la bici quoti-
diana, il viaggio a pedali, la filosofia e la nuova eco-
nomia che tutto questo esprime, da un’altra. Biso-
gnerebbe far incontrare il mondo della “bici sporti-
va” con quello della “bici al posto dell’auto” e insie-
me battersi per scaricare, una volta per tutte, do-
ping e machismi di ogni genere. Noi ci stiamo pro-
vando. Giornalisti, campioni, squadre, amanti della
bicicletta sarebbe il modo migliore per onorare que-
sti sette uomini morti sui pedali. Che la lentezza sia
loro compagna. ❖

MUSICISTA E SCRITTOREUNIVERSITÀ DELLA SVIZZERA ITALIANA

S
e c’è un pensiero che è da me lontano anni
luce è quello di Oriana Fallaci. Non condi-
vido i suoi attacchi al femminismo né la
sua valutazione della bellezza dei gratta-

cieli di New York superiore a quella delle pirami-
di; soprattutto, non posso condividere il suo anti-
semitismo esasperato (gli arabi sono semiti esatta-
mente come gli ebrei, no?) e la sua esaltazione
della «civiltà occidentale» che a avviso di Fallaci
avrebbe prodotto, senza rapporti con altri popoli,
le più alte espressioni culturali mai viste al mon-
do, e via così. Eppure, di fronte alla compravendi-
ta dei voti al mercato delle vacche che si conduce
oggi a pochi giorni dalla «fiducia», non riesco a
togliermi dalle orecchie e a cancellare dagli occhi
il grido di dolore della scrittrice che risuona dalle
pagine de La rabbia e l’orgoglio, il pamphlet da lei
scritto a pochi giorni dall'attentato alle Torri Ge-
melle, ma riferito alla politica italiana: «Dio, quan-
to mi fanno schifo i voltagabbana! Quanto li odio,
quanto li disprezzo!». Ebbene sì, ci fanno orrore e
ribrezzo quei politici oscuri che improvvisamen-
te, dalla mediocrità nella quale galleggiavano
inerti, senza infamia e senza lode, emergono di
colpo non per aver prodotto qualche prestazione
eccellente o per aver esternato un’idea forte e ori-
ginale, ma per essersi venduto il voto voltando la
gabbana, il mantello.

Anche gli antichi temevano e disprezzavano
personaggi di tal fatta; i latini poi avevano conia-
to per questa figura l’appellativo di «versipellis»:
chi versa (cambia) la pelle. Come fa per esempio
il versipelle per eccellenza, il licantropo, che cam-
bia la sua pelle di uomo in quella di bestia, anzi in
quella della terribile e temibile bestia del lupo. La
cosa grave che avviene con questa trasformazio-
ne è infatti che l’anthropos, l’uomo nel suo aspet-
to più nobile di detentore della ragione e della
logica, muta la pelle per diventare lykos, lupo, la
bestia che incarna la ferocia e l’irrazionalità, che
ci turba e ci incute timore soprattutto perché ha
testa e mente, più che corpo, di lupo.

Questo non per lodare la fedeltà cieca, assoluta
e incondizionata a un’idea e/o a un capo, come
nel caso delle SS: è certo più importante risponde-
re alla propria coscienza che alle direttive di parti-
to nel caso vengano a conflitto. Ma la persona che
muta la pelle da uomo a lupo, che è doppia, simu-
latrice, opportunista, versipelle, che cambia pare-
re per tornaconto personale vendendosi il voto in
cambio di un piatto di lenticchie - beh ci fa pro-
prio un po’ schifo, oltre che paura per le conse-
guenze che tal gesto nefando potrebbe comporta-
re.❖
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